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Bersani pronto a correggere gli effetti sociali del decreto. Un’occasione per gli immigrati

Negozi, mano tesa di Bersani
Berlusconi grida all’esproprio
Billè al governo: «Discutiamo, ma senza diktat»

Il leader di Confesercenti chiede «cambiamenti radicali»

Venturi: «Niente Cobas
ma i ministri ci ascoltino»
Polemica con Prodi: «Non è vero che siamo conservatori. La riforma del
commercio va fatta, ma non va confusa con la liberalizzazione assoluta.
Licenze libere soltanto per i più piccoli e meno aperture alla domenica».

ROMA. Il ministro Bersani tende la
mano alle associazioni dei commer-
cianti. «Il tavolo della trattativa è
aperto24oresu24perdiscutereecor-
reggere gli effetti sociali della rifor-
ma». Tanto basta a moderare i toni
anche del nemico pubblico numero
uno della riforma delle attività di
vendita,ilpresidentedellaConfcom-
mercio Sergio Billè. Non rinuncia,
Billè, a minacciare mobilitazioni ge-
nerali della categoria e lotta dura, ma
apprezzaladisponibilitàdelministro
e dichiara di non essere «contro l’in-
sieme della riforma» ma solo contro
«alcune delle sue evidenti e vistose
storture». Billè peraltro sostiene an-
che che le associazioni del commer-
cio «fanno» sindacato senza allinear-
si«aivoleri eaidettamidichistaaPa-
lazzo Chigi», quindi in un modo di-
versoda quello che «siusavaai tempi
dellaPrimaRepubblica».

Il giorno dopo la presentazione di
quella che è stata subito definita la
«rivoluzionedelcommercio»lepole-
michenonsiplacano,malereazioni,
nel complesso positive, dell’opinio-
ne pubblica devono avere convinto i
barricadieri della prima ora a una
maggiore prudenza. Dal fronte poli-
tico vengono segnali contrastanti:
contro il decreto si schierano decisa-
mente An, Rifondazione comunista,
la Lega e - mentre dalla stessa Forza
Italia si levano voci di apertoconsen-
so-SilvioBerlusconi.

Bersani propone a tutti un con-
frontononformale. «Le riformeserie
-diceilministro-sifannocontuttigli
attori e nel futuro del commercio ve-
doungranderuolodelleassociazioni
senzaagitazionioproclamiterroristi-
ci». Lo spazio per discutere tempi e
modalitànonmancadunque.InPar-
lamento si comincerà già a esamina-

re il decreto giovedì prossimo. Nella
maggioranza l’unico aperto dissenso
sembraperorariguardare ilpartitodi
Bertinotti: Dario Ortolani, sposa il
linguaggio di Billèparlando di«dere-
gulationdaFarWest».

Ben più travagliata si presenta in-
vecel’opposizione.IlpartitodiBerlu-
sconisembrainpredaalcaos.Mentre
alcuni esponenti di rilievo si schiera-
no decisamente con il governo - Cal-
derisi e Rebuffa dicono che sivanella
«direzione giusta», Marzano parla di
una «liberalizzazionecherispondeai
nostri principi» - Silvio Berlusconi in
persona parla di «una liberalizzazio-
ne che penalizza la proprietà priva-
ta». Il leader di Forza Italia,dopoaver
affermato che «il governo Prodi è bi-
fronte», dice che il decreto equivale

adun«espropriopergliattualideten-
toridelle licenze, licenzechecostitui-
scono un valore patrimoniale co-
struito con anni di sacrifici e di ri-
schi». «Una affrettata liberalizzazio-
ne - prosegue- imposta senza nean-
che discuterne l’impostazione e i
principi con i diretti interessati».
«Pur condividendo le esigenze della
liberalizzazione dobbiamo sottoli-
neare -afferma ancora Berlusconi-
che questo decreto legislativo finisce
per esserepiù che una riforma un pu-
nizione per chi non vota Ulivo. È la
logica classica della sinistra comuni-
sta chedistrugge il cetomedioinbas-
so e aumenta il potere pubblico in al-
to». Al contrario, toni addirittura en-
tusiastici usano esponenti della Lista
Pannella, e persino il Cdu, si limita a

chiedere più «ammortizzatori socia-
li».

Nel complesso favorevoli sono an-
che i sindacati. Con qualche preoc-
cupazione - come sottolinea Sergio
Cofferati - per l’«adattamento» dei
piccoli esercenti che deve essere aiu-
tatoeperlaliberalizzazionedegliora-
ri che richiede una «programmazio-
ne» tra diversi soggetti. Senza esita-
zioneafiancodelgovernositrovano,
le organizzazioni dei consumatori.
Infine,perildirettoredell’Osservato-
rio di Milano sull’immigrazione,
Massimo Todisco, così potranno es-
sere regolarizzate la grande maggio-
ranza delle piccole attività commer-
cialipraticatedaglistranieri.

Edoardo Gardumi

Aspiranti esercenti? Scrivete al sindaco
La rivoluzione comincia da marzo

ROMA. «I Cobas? Bastano quelli del
latte. Nel decreto c’è molto da cam-
biare, ma puntiamo adun confronto
costruttivo col governo non ad un
agitazionismo inconcludente». Mar-
co Venturi, segretario generale della
Confesercenti, si distacca dai toni
acuti del numero uno di Confcom-
mercio, Sergio Billè, e non esitaapar-
lare persino di «aspetti positivi» nel
decretodelgoverno.

BillètemeilFarWest.
«Gli sarà sfuggita la moratoria da

un anno a 18 mesi per l’apertura di
nuove grandi superfici commercia-
li. Un risultato ottenuto grazie alla
battaglia della Confesercenti ed
ignorata dalla Confcommercio.
certo, avremmopreferito un blocco
per un tempo più prolungato: spe-
riamo di ottenerlo in sede di con-
frontoparlamentare».

Ma è una frenata al commercio
moderno.

«Non vogliamo frenare l’ammo-
dernamento ma lo sviluppo incon-
trollato della grande distribuzione.
negli ultimi anni ci sono state
370.000 chiusuredipiccoleemedie
imprese e una crescita abnorme dei
grandi gruppi soprattutto in alcune
regioni. La crescita della grande di-
stribuzionevaregolamentata».

Non è che vi lamentate tanto
perché rappresentate l’«Italia
conservatrice»dicuiparlaProdi?

«Non mi riconosco affatto nel ri-
lievodiProdi.Siamoconvintichela
riforma del commercio vada fatta,
se non altro perché la vecchia nor-
mativanonèpiù ingradodiproteg-
gere le piccole e medie imprese co-
me dimostra l’alto numero di chiu-
sure. Ma le proposte del governo
vannoradicalmentecambiate».

Siete arrivati a difendere le 14

tabelle commerciali e le vecchie
licenze.

«Noi, no di certo. Ma bisogna an-
che rilevare che la liberalizzazione
assolutadelle licenzesinoa300me-
tri quadri ed il conseguente svilup-
po incontrollato dei minimarket
metterebberoingravecrisilaretedi-
stributiva attuale. Ci vuole senso
dellamisura».

Da che superficie dovrebbe
scattarela«libertàvigilata»?

«Piuttosto che indicare valori as-
soluti validi per tutta Italia, sarebbe
piùopportunodistinguere tragran-
diepiccolicentri,tratipologieurba-
nedifferenziate.Epoi,noncipuòli-
mitare alla drastica semplificazione
traalimentareenonalimentare».

E quanti settori dovrebbero es-
serci?

«Non è un problema di numeri,
ma di capire che l’abolizione delle
licenze è una questione che riguar-
da soprattutto i due settori che già
hanno un contingente di superfi-
cie: tessile ed alimentare. Erano già
in crisi e rischiano quindi di veder
accentuate le difficoltà dalla nuova
spinta concorrenziale. Ne ho parla-
to col ministro Bersani. Mi pare ab-
bia compreso queste difficoltà tan-
to che il decreto lascia ai Comuni la
possibilità di far scivolare di altri
due anni la liberalizzazione. Ma
nonbasta».

Checivuole?
«Capire che molti si troveranno

davanti ad una prova difficile. Ser-
vono misure di sostegno al cambia-
mento».

Masonopreviste.
«Certo, ma vanno riempite di

contenuti e cioè di risorse finanzia-
rie adeguate. Ma si può fare di più.
Ad esempio, individuare meccani-

smicheaiutinoadacquisire imurio
a sostenere l’onere degli affitti per
quanti già operano in settori in dif-
ficoltà come l’abbigliamento o l’ali-
mentare. La rendita immobiliare è
uno dei gioghi che più pesano sul
commercio».

Le aperture domenicali vi tro-
vanocontrari.

«La normativa del decreto è tutta
improntata al decentramento: per-
chénonlasciareallesingoleRegioni
la facoltàdidecisionesulle8apertu-
re festive? Ma il vero problema è la
flessibilitàassolutaper lecittàd’arte
e le località turistiche. Che è come
dire tutta l’Italia o quasi. Più che di
andare in Europa come dice Prodi,
parlerei di aggiramento del divieto
alle aperture domenicali sancito tra
l’altro dagli stessi consumatori
quandohannovotatocontroilrefe-
rendumdeiclubPannellanel‘95».

Maituristihannoildirittodifa-
relaspesa.

«La vecchia normativa già preve-
de di aprire la domenica per 5 mesi
l’anno nelle località turistiche. Mi
pare bastino. E poi, già ora l’Italia è
all’avanguardia in Europasugli ora-
ridiapertura,bastapensareallaGer-
mania».

Piangete anche sul registro del-
leimprese.

«No, nessuna nostalgia del Rec.
Dicosolochemipareriduttivolimi-
tare la formazione solo agli esercen-
ti alimentari. Il commerciante non
è un semplice porgitore di merce.
Ha bisogno di professionalità: nella
vendita, nel rapporto col cliente,
nella gestione della propria impre-
sa. Non servono improvvisazioni,
madosimassiccediformazione».

Gildo Campesato

QUANDO SI CAMBIA Il decreto legislativo varato
dal governo entrerà in vigore entro la fine di
marzo. Ma per la «rivoluzione» più grande che
riguarda le licenze («liberalizzate» per gli esercizi
piccoli e semplificate per i medi e grandi)
bisognerà attendere un anno, durante il quale il
settore resta «congelato». I Comuni potranno
prolungare questo periodo di «sospensione»
ancora per uno o massimo due anni nei settori
alimentari ed abbigliamento.
COSA SI PUÒ FARE DA MARZO Con una semplice
comunicazione al sindaco, i negozi già esistenti
con una superficie al di sotto di 300 metri
quadrati potranno vendere tutti i tipi di merci e

organizzare a piacere gli orari di apertura tra le
ore 7 e le 22, con un tetto massimo giornaliero di
13 ore al giorno. Inoltre si potrà: ampliare i
piccoli locali fino a 300 metri quadrati, trasferire
in altra sede l’attività, cedere ad altro soggetto
l’esercizio.
REGIME TRANSITORIO Il testo prevede una fase
transitoria di un anno. Durante questo periodo le
Regioni, entro i primi sei mesi, decideranno in
merito alle richieste di apertura di grandi
strutture di vendita presentate prima della data
di pubblicazione del decreto. Fino all’entrata a
regime della nuova normativa viene sospesa
ogni decisione sulle domande giacenti.

In primo piano Bologna, la liberalizzazione piace ma crea preoccupazioni

Il popolo dello shopping è soddisfatto
«Ma ora come faranno poveri bottegai?»
Tra i carrelli e le borse della spesa spunta la solidarietà per quei commercianti cui la riforma rischia di creare
qualche difficoltà. Ma è condivisa l’idea di allungare l’orario e di incoraggiare la concorrenza nel commercio.

Centro Studio e Lavoro «la Cremeria»
La Scuola Regionale Alberghiera e di Ristorazione di Serramazzoni

in collaborazione con il
Centro Studio e Lavoro “LACREMERIA»

organizza un Corso per

Finanziato dalla Regione Emilia Romagna e finalizzato alla occupazione di giovani donne

Posti disponibili: 15
Destinatari: Giovani donne in possesso di diploma di licenza media inferiore
Profilo Professionale: Operatore in grado di svolgere mansioni di base della Ristorazione per la

gestione dei vari reparti di cucina e di sala
Sede del Corso: Centro Studio e Lavoro «La Cremeria»

Via Guardanavona 9 - Cavriago (RE)
Modalità di svolgimento: Durata complessiva 900 ore, di cui:

385 di Tecnica di Cucina - 100 di Tecnica di Sala - 200 di Stage in Italia
40 di Stage all’Estero (Parigi - F)

Data di inizio: 29 Gennaio 1998. Frequenza obbligatoria dal Lunedì al Venerdì
Termine del Corso: Luglio 1998
Modalità di Ammissione: 1) Età superiore a 16 anni

2) Stato di disoccupazione
3) Diploma di Licenza di Scuola Media Inferiore

Scadenze: Le aspiranti allieve dovranno far pervenire entro il 26 Gennaio 1998 al
Centro Studio e Lavoro «La Cremeria»:
a) Domanda in carta libera indicante: dati anagrafici completi - residenza

recapito telefonico
b) Certificato di disoccupazione rilasciato dall’Ufficio di Collocamento in

cui si è iscritti
c) Fotocopia del diploma di licenza di Scuola Media Inferiore o Certificato

rilasciato dall’Istituto competente
Quota di iscrizione: Lit. 100.000
Al termine del Corso verrà effettuato un esame finale con rilascio dell’Attestato di Frequenza
Sbocchi occupazionali: Ristorazione privata e collettiva (Ristoranti, Mense)

e Ristorazione pubblica (Case protette, Asili)
Il Corso prevede vitto e alloggio per coloro che ne dimostrano la necessità

Informazioni ed Iscrizioni
Centro Studio e Lavoro «La Cremeria» - Via Guardanavona 9 - 42025 Cavriago (RE)

Tel. 0522/576911 - 371274 - Fax 0522/577508
Scuola Regionale Alberghiera e di Ristorazione - Via Braglia 104 - 41028 Serramazzoni

Tel. 0536/952235 - Fax 0536/952224

«ADDETTO ALLA RISTORAZIONE»

DALLA REDAZIONE

BOLOGNA. «Serranda alzata» fino
a tarda sera conquista i bolognesi.
Promossa a pieni voti anche l’idea di
spianare il cammino a chiunque vo-
glia aprire un negozio. Plauso alla li-
beralizzazione e pensiero, guarda un
po’, agli incerti destini del vecchio
bottegaio. La solidarietà che non ti
aspetti spunta a sorpresa tra i carrelli
gonfidimercichemassaiee impiega-
ti, operai e studenti, trascinano da
unascalamobileall’altranegli«Iper»
di una città senz’altro sazia e, all’ap-
parenza, ben poco disperata. Preve-
dibili, dunque, ma solo fino a un cer-
to punto, questi consumatori. La
bomba del decreto legge con cui il
Governo si accinge a rivoltare come
un calzino il mondo del commercio,
non coglie impreparato chi tiene al
portafoglio almeno quanto alla qua-
litàdellapropriavita.

Vetrate grigio fumé a spezzare il te-
nue rosato dei muri, parcheggio sot-
terraneo, venticinque casse e una
quarantina di negozi privati che sot-
to le sue volte gli fanno corona: il
Centro «Marco Polo» è l’ultimo nato
tra i giganti targati Coop. Sorge alla
periferia nord di Bologna, zona po-
polare e foschie che annunciano la
campagna. «Cancellare l’obbligo
della licenza per aprireuna impresaè
senz’altro un bene per l’occupazione
di tanti giovani, e avere più negozi,
quindi più concorrenza, favorisce
noichecompriamo-diceDaniele,33
anni, montatore all’Acma Gd - I su-
permercati comunque costringeran-
no sempre i “piccoli” a mettere in
campo il loro saper fare, devono spe-
cializzarsi senonsivoglionobruciare
le ali. Per la mia famiglia alla fin fine
non cambierà molto: almeno nel
’90% dei casi conviene fare la spesa
qui. Ma tutto l’impianto della rifor-
ma proposta è buono. Negozi aperti
fino alle 22 significa anche più vita
per la periferia dove di sera non esce
piùnessuno».

Trentatré anni, collaudatore elet-
tronico, Marco «stacca» tutti i giorni
alle 17,30,maèdrastico: «Svoltaotti-
ma, chi lavora dovrà impazzire un
po’menoariempire ladispensa.Cer-
to se non si ledono interessi partico-

larituttociòcheliberalizzailmercato
è benvenuto; in questo caso, tra l’al-
tro, sperochela libertàdivendita fac-
cia calare i prezzi. Oggi il sistema
commerciale è troppo ingessato, la
gente, compresi noi, è attaccata con
leventoseaipiccoliprivilegi.Inveceè
giusto cambiare. Qualcuno teme che
ivùcumprà,apranolelororivendite?
Beh sarebbe meglio per loro, almeno
finiranno di prendere freddo... E poi,
davvero,pervendereelettrodomesti-
ciocamicienonmisembraindispen-
sabileunalicenza».

Circondata da slip e reggiseni in
saldo, Daniela Panfili è commessa al
”Due Esse”, sempre nell’area Iper:
«Chissà, adesso, dopo sei anni da di-
pendente, potrei mettermi in pro-
prio. È una pulce che solletica anche
l’orecchio di tanti amici. Sì la rivolu-
zione annunciata è una cosa giusta
per chi vuole aprire, ma tutti gli altri,
che sul valore della licenza fanno

conto, chi li risarcisce? Quanto all’a-
pertura-lunga,beh,siesagera;quido-
pole20,30cigiriamoledita...».

È quasi uno spicchio della mene-
ghina corso Buenos Aires questo in-
crocio di Sisley saldi, Country Super-
store, Bar Cantinello, e via offrendo
oggetti e libri, buon gusto e kitch mi-
scelati in un rincorrersi di cibi e clan-
gori neanche fosse San Silvestro. Nel
cuore del tempio consumistico il si-
gnor Emilio, impiegato Telecom
«sempre reperibile», è una mosca
bianca:«Percarità,farelaspesaquan-
do si vuole è un bel vantaggio, ma
non bisogna decidere anche per
quelli cui non fa comodo ritrovarsi i
concorrenti sotto il naso, per di più
senza che abbiano pagato dazio. Od-
dio, è anche ora che certi commer-
cianti finiscano di lamentarsi solo
perchédopoaverla semprescampata
adessoc’èchigli fapagareletasse.Ca-
pisco che si sentano danneggiati, ma

insomma,seprivatizzanolaTelecom
potremo pure aprire le porte al libero
mercato anche nel commercio, spe-
cialmenteseserveacrearelavoro?».E
il rischio di vedere spuntare i suk in
mezza Bologna? «Ma no. Dove abito
io, vicino a Galleria due agosto, il suk
c’ègià,maèquellodella...bustina».

Altro giro, altro punto di vista.
Emanuela Bonfiglioli, vent’anni a
servire cappuccini e poi tabacchi, og-
gi dietro il banco nell’angolo coffee
di “Avanzi”, a un passo dai telescopi
Plutone e Supersaturno, un’occhiata
alle stelle per meno di un milione:
«Abolire le licenze è un’utopia, si ri-
schia di mandare a rotoli il mercato
esistente.Perquasituttiquelfogliodi
carta equivale alla liquidazione, è
l’investimento della vita, e adesso di-
venta un pugno di mosche. È un
”mors tua vita mea”, avvantaggia i
giovaniedanneggiaglialtri.Lacadu-
ta delle regole apre la strada a nuove
crisi; e guardi che parlo contro il mio
interesse, perché a ricominciare da
solacifacciopureunpensierino».

Buoni affari anche al «Conad» di
via Finelli, un tiro di fucile dalle Due
Torri. Anziani, studenti universitari,
residenti. Un coro di «sì» e qualche
mugugno tra i piccoli commercianti
chearrancanoper sbarcare il lunario.
Il resto è un intreccio di attesa e spe-
ranza. Giovanna Parmesan, medico,
si dice molto disponibile, però ag-
giunge: «Vediamocomeverràgestita
la novità. Iomi auguro serva a rinfor-
zare la vigilanza, a rendere meno pe-
ricoloso il quartiere infestato da ba-
lordi che in branco fanno proprio
paura. Se i negozi prolungano l’ora-
rio, finalmente, io che lavoro fino a
tardi, potrò scegliere di non servirmi
sempredaglistessiepoilasciareinde-
posito la spesa al barista generoso.
L’addio alla licenza potrà essere una
soluzione anche per i tanti stranieri
onestiebravi».«Masì,vuoimettere?,
uno che pensa di arricchirsi in fretta
mica lascia il traffico di droga o il ra-
cket per alzare serranda ogni matti-
na...». Così la signoraMarta lasciaca-
dere la sentenza, si tiene stretta la
”sporta” e va. Con le sue certezze e,
pare,proprionessuntimore.

Sergio Ventura

E nel capoluogo emiliano
il giovedì si fa... flop

Il «giovedì del cittadino»? Bellissimo. Peccato che non lo sapesse
nessuno. Oppure, che se lo siano scordato all’ultimo momento. A
Bologna, la sperimentazione dell’apertura di uffici pubblici e
negozi il giovedì pomeriggio, da vent’anni e più quella della
chiusura infresettimanale, ha fatto flop. Un flop quasi totale,
d’altronde già percepibile lunedì mattina, quando le serrande,
secondo l’accordo firmato nel novembre scorso avrebbero dovuto
essere abbassate, in cambio appunto del giovedì. L’accordo era
stato presentato una settimana fa dall’assessore al commercio del
Comune di Bologna, Stefano Serini e dai rappresentanti delle
associazioni dei commercianti, dai rappresentanti della grande
distribuzione, nonché dai sindacati. Tutti d’accordo. Ma i
commercianti hanno tranquillamente ignorato la firma (nonché le
locandine che avrebbe dovuto essere affissa alle vetrine per
segnalare anche ai clienti lo spostamento della mezza giornata di
chiusura) e hanno continuato come se nulla fosse. Forza della
tradizione? Individualismo? Conservatorismo? O forse i
commercianti, da anni fieri accusatori della grande distribuzione,
hanno temuto le conseguenze di un nastro orario uguale a quello
dei centri commerciali che da dieci anni tengono chiuso il lunedì
mattina? Fatto sta che solo lunedì mattina i bolognesi capiranno se
la «grande rivoluzione» degli orari sarà una lentissima riforma...


